INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Una riflessione sulla questione palestinese dopo il trionfo elettorale di Abu Mazen. Francesco
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L'euforia internazionale delle ultime settimane ha raggiunto il suo culmine con il trionfo elettorale di Abu Mazen, ora erede ufficiale del presidente Arafat. E nelle prossime ore a questo si aggiungerà la formazione di un nuovo governo in Israele. Il processo elettorale negli ambiti dell'Autorità nazionale palestinese si è svolto nei territori occupati da Israele, anche se negli ultimi giorni i soldati israeliani si sono ritirati dalla maggior parte delle città palestinesi. Per molti palestinesi il processo elettorale è stato importante in sé, perché ha significato il ritorno a pratiche democratiche che sembravano dimenticate. I risultati erano scontati, però dopo anni di sofferenze e sotto un sistema autocratico palestinese, a sua volta oppresso dal dominio dell'occupazione israeliana, il processo sembra aprire nuovi orizzonti politici e per questo risveglia nuove speranze rispetto alla ricostruzione del tessuto democratico della società palestinese.

Le elezioni nei territori palestinesi sono molto diverse dalle «elezioni libere» in Iraq. L'occupazione israeliana non è riuscita ad arrivare al cuore del sistema politico palestinese ed essenzialmente gli occupati conservano una autonomia e pratiche che li collocano in una posizione molto diversa dal mondo arabo in generale.

L'elezione di Abu Mazen non significa che i negoziati di pace siano imminenti. I commentatori che credono che il processo è cambiato, commettono un errore fondamentale: la morte del presidente Arafat apre realmente un nuovo capitolo nella storia della regione però è giusto chiarire che il problema della pace non è legato agli errori o alla politica di Arafat.

Il problema essenzialmente era, è e sarà il problema dell'occupazione militare israeliana.

In un certo senso le elezioni palestinesi ci allontanano dal cuore del problema e ci fanno dimenticare quali sono gli elementi essenziali dello stesso. Il terrorismo, criminale e condannabile, o le dichiarazioni di Arafat, intelligenti, sbagliate o stupide, non erano altro che il risultato inevitabile e necessario dell'occupazione.

Negli ultimi anni l'occupazione si è fatta più crudele e violenta. Non solo gli israeliani hanno pagato il prezzo del terrorismo, anche migliaia di morti palestinesi hanno pagato il prezzo del terrorismo di stato israeliano.

L'occupazione ha significato non solo la morte, l'invalidità, migliaia di feriti: l'occupazione significa la distruzione sistematica della società palestinese, delle sue istituzioni politiche, della sua economia, l'eliminazione delle deboli «forze dell'ordine» che nonostante i suoi 60 mila effettivi, non erano altro che un fantasma dal puro valore economico.

L'occupazione significa campi spianati, una disoccupazione enorme, fame e miseria, case distrutte e un gran Muro di Odio che nel nome alla guerra al terrorismo alimenta altro odio e spirito di vendetta nei cuori di 3 milioni di palestinesi accalcati nella grande prigione dell'occupazione.

Abu Mazen può forse guidare il popolo palestinese senza riprendere alcune delle rivendicazioni basilari, essenziali, elementari, di un popolo sotto occupazione? Nell'immediato è prevedibile che il nuovo leader palestinese si concentrerà su alcuni obiettivi propri di un periodo di transizione. Liberazione di prigionieri e un probabile ritiro di Israele ai confini dell'inizio di questa seconda intifada, saranno gli obiettivi immediati. Ma il problema resta: una pace vera passa solo e almeno attraverso il ritiro ai confini del 1967.

Il governo israeliano che giurerà nelle prossime ore, giocherà nei prossimi mesi la partita del ritiro unilaterale dalla striscia di Gaza. Alla demagogia di «un uomo di pace» come Sharon si unirà oggi la retorica ingannevole di un Peres che continua ad essere illuso dalle proprie parole e dalla vicinanza del potere.

Questo farà parte di un serio conflitto nella società israeliana, avrà un effetto simbolico positivo se realmente porterà alla evacuazione dei coloni israeliani, ma è lungi dall'essere un programma di pace. Peggio ancora: se gli scontri che prepara l'estrema destra israeliana si rafforzano, questo potrà porre fine per molti anni a un vero processo di pace.

Si tratta di due governi nuovi, la presenza internazionale in Medioriente è oggi più forte, però tutto questo rischia di essere un allegro festival in cui si dimenticano i parametri essenziali del conflitto e la necessità di raggiungere una pace negoziata che significherà necessariamente e innanzitutto la fine dell'occupazione israeliana dei territori occupati nel 1967.
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